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La terra dei tartufi
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L'autunno ha portato importan� inizia�ve in ci�à quali il Fes�val del Medioevo, giunto alla X edizione, ha 

confermato la qualità della manifestazione che vede consolidarsi quale prima manifestazione di divulga-

zione e approfondimento storico nel panorama italiano ed estero per lo spessore dei 

relatori e della organizzazione salda nelle mani di Federico Fioravan�. Ci auguriamo 

che anche i prossimi 10 anni siano su questa scia, andando a migliorare dove serve 

come una loca�on che possa accogliere un numero sempre maggiore di pubblico.

Siamo sta� ben conten� di dare anche questo anno il nostro contributo, premiando 

con la Patente da Ma�o Onorario di Gubbio, Francesco Guccini.

Altri appuntamen� si stanno affacciando in ci�à, che vedranno portare numerosi 

visitatori a girare per le nostre strade piene di storia, quali la 43ma mostra del Tartufo che 

la nuova amministrazione sta cercando di rilanciare dopo anni che l’hanno vista appassire.

Nelle pagine che seguono troverete storie legate al tartufo e alla tradizione di cercatori del prezioso 

tubero.

La ci�à torna centrale anche in altri ambi�, è di ques� giorni la visita del Ministro dello Sport Abodi, che ha 

visitato gli impian� spor�vi presen� e ha speso parole per futuri interven� di miglioramento delle 

stru�ure.

La strada per un rilancio della ci�à sembra essere imboccata e ci si augura che su tale percorso si con�nue-

rà a lavorare.
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43� Mostra Mercato 
del Tartufo Bianco

Il tartufo è la nostra storia culinaria, storia fa�a anche di gente 
diventata storica perché legata a lunga tradizione, tradizione che ci 
viene raccontata da Massimo Bei nelle pagine a seguire. 
Momento sempre a�eso quello della Mostra Mercato del tartufo 
Bianco e dei prodo� agro alimentari, quest'anno riparte con sprint 
con : dall’  e dal ,  e il ,   con tre fine se�mana 1 al 3 9 10 16 17 novembre
even� con even�, chef stella�, food blogger e convegni nel fine 
se�mana dal 1 al 3 novembre. È l'appuntamento di assoluto rilievo 
tra le rassegne autunnali, sia per la straordinaria qualità del tartufo 
bianco locale (Tuber Magnatum Pico) e delle altre prelibatezze 
presen� negli spazi esposi�vi (formaggi di pascolo, norcinerie, carni 
selezionate, olio, miele, dolci tradizionali etc..), sia per la pres�giosa 
collocazione nel cuore del nostro centro storico e so�o gli Arconi di 
Via Baldassini.

Tante le inizia�ve in calendario nel lungo fine se�mana di 
Ognissan�, con showcooking, ospi�, incontri e l'apertura degli stand 
dalle ore 9:00 alle ore 20:00.
Il programma delle inizia�ve sarà disponibile nel sito e nella pagina Facebook della Mostra.

Gubbio

Corso Garibaldi 99 GUBBIO / tel. 075 927 6781 / info@photostudiogubbio.it

EXCEED YOUR VISION

centrostampacertificato

VIGAMI SRL

L’ARTE DEL FERRO BATTUTO

Via Nicola Pisano, 14 - Gubbio 

Tel. e fax 075 9274362 
vigamisrl@libero.it
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Da Acqualagna, Cagli, Pianello a Gubbio per la stagione del tartufo bianco. 
Raccon� e tes�monianze tra gli anni cinquanta e sessanta
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di Massimo Bei

“A novembre durante il taglio di un 
bosco a Burano, un cavatore di 
Acqualagna, quando ha visto che 
sarebbe stata tagliata una pianta 
che gli dava puntualmente tartufi, 
ha de�o al boscaiolo: ve la pago! E 
la pianta rimase lì¹”. 
Dopo la guerra, una delle 
n o � z i e  p o s i � v e  p e r 
Gubbio fu la scoperta che 
l ' a r e a  d e l  b u r a n e s e 
rappresentava un bacino 
importante per il tartufo di 
qualità. Lo sos�ene il 
giornalista Francobaldo 
Chiocci nel suo libro di 
memorie contestualizzate 
anche negli anni Cin-
quanta, che cita testual-
mente: e le scoperte erano 
felici, come quelle delle 
tartufaie a Burano². Anche 
Marta Ma�ei, nella sua tesi 
sulla Serra di Burano³, 
racconta come questo 
territorio si dis�ngue per la disponibi-
lità del pregiato tartufo bianco e 
come la ricerca di questo tubero e la 
sua vendita, sono una delle a�vità 
che favoriscono il benessere dei 
Buranesi.
Se ne erano accor� gli eugubini, ma 
molto bene lo sapevano i tartufai di 
Acqualagna, che nel se�ore erano 
avan� di decenni. Acqualagna non è 
a caso Capitale del tartufo, sia 
perché nel territorio pur esiguo 
rispe�o quello eugubino crescono 
tu� i �pi di questa rarità, ma 
sopra�u�o perché le intuizioni di 
singoli a par�re dalla fine dell'800 e 
inizi del '900 l'hanno resa una delle 
piazze più importan� del tartufo e 

punto di riferimento per tu�e le 
altre località. Due merca� se�ma-
nali da lunga data, il giovedì e la 
domenica Fiera iniziata nel , una 
1966⁴, un assessorato al tartufo, un 
museo e un background culturale 
nella popolazione consapevole di 

questa peculiarità e ricchezza. Per 
tu�o questo, Acqualagna è da 
sempre terra di abili tartufai, capaci 
di addestrare i cani in maniera 
formidabile, tanto che per i coman-
di era sufficiente un cenno o un 
leggero tocco al vanghe�o per 
produrre un semplice suono e il 
cane agiva⁵. 
Obie�vo del presente lavoro è la 
ricostruzione delle vicende di 
tartufai acqualagnesi nel territorio 
di Gubbio, ritagliando una trama 
narra�va basata solo sulle preziose 
tes�monianze di seconde genera-
zioni. Chiaramente una trama 
provvisoria aperta a sviluppi ed 
informazioni future. 

I cavatori marchigiani, in par�colare 
di Acqualagna e delle vicine località 
in comune di Cagli,  andavano a 
“fare le stagioni dei tartufi”. Si 
spostavano anche lontano dalle 
Marche⁶. Noi vogliamo raccontare 
storie di quei tartufai marchigiani 

che venivano nel territorio 
eugubino. Per questo ci 
s i a m o  r i v o l �  a  d u e 
tes�moni d'eccezione, 
Luciano Aliven� figlio di 
Fr a n c e s c o ,  n e l l a  c u i 
famiglia si “parla” di tartufi 
da quasi un secolo, e 
Girolamo Carubini de�o 
“Momo”, figlio di David 
de�o Devi, che a Burano in 
località ges�va lo Caibelli 
spaccio ed i generi alimen-
tari e ospitava i cavatori 
marchigiani durante la 
stagione del bianco. 

Luciano e Girolamo sono 
entrambi abili tartufai. Ques� i loro 
ricordi.
Luciano Aliven�, 
classe 1945
“Babbo si chiamava Francesco 
Aliven�, era nato nel 1915, fu avviato 
alla raccolta dei tartufi nel 1928 da 
un anziano di Acqualagna che lui 
aiutava nel lavoro di una vigna: se mi 
aiu� nella vigna poi � do il cane ed il 
vanghe�o gli diceva. Ha cercato i 
tartufi fino a 95 anni, fino al 2010 
quando gli abbiamo dovuto togliere il 
motocarro con il quale si spostava. È 
venuto a mancare a 99 anni.
A par�re dagli anni '50 andava a 
tartufi nel  buranese.  Al l ' in iz io 
raggiungeva Pontericcioli con la 

Storie di tartufai

Corriera e poi saliva a Burano a piedi. 
La stagione era quella del bianco, 
quindi quella autunnale. Il lunedì 
ma�na arrivava a Caibelli dove 
dormiva, il mercoledì sera tornava ad 
Acqualagna per vendere i tartufi al 
mercato del giovedì, di nuovo a 
Burano fino al sabato perché poi la 
domenica c'era un altro mercato ad 
Acqualagna. Per il trasporto dei tartufi 
u�lizzava un cesto da pescatore, che 
pieno conteneva 7 chilogrammi di 
tartufo. Raccontava che a Caibelli 
sen�va freddo perché la stanza non 
era riscaldata. Nella stanza vicino 
dormiva una maestra che invece 
aveva la stanza con il camino.
Il babbo è venuto a cavare a Burano 
fino al 2000 ad 85 anni, a volte saliva 
anche insieme ad un suo amico più 
g i o v a n e ,  D o m e n i c o  V i v i a n i . 
Chiaramente col passare degli anni, si 
muoveva con mezzi diversi. Il primo fu 
un motorino comprato nel 1957, un 
“Giulie�a” di 48cc che all'epoca 
costava 80/85 mila lire, poi si 
muoveva con motocarro, in un primo 
momento un 500 di cilindrata e poi 
uno più piccolo. Una volta gli hanno 
bucato le ruote nella zona del “Fosso 
di Pascolino”. Anche io venivo quassù 
ma la mia presenza non infas�diva gli 
altri tartufai, io arrivavo tardi, verso le 
sei, poi alle nove andavo a lavorare. 
Ho iniz iato tra i  18/20 anni . 
Sicuramente a 20 anni, nel 1965, 
venivo a tartufi a Burano. In questa 
zona alle falde della Serra di Burano, 
ho trovato nel 1972 un tartufo da 
470 grammi. Ricordo che ho fa�cato 
molto perché all'epoca non ero tanto 
esperto, ma quel tartufo mi è rimasto 
in mente. Ho imparato da mio padre a 
chiudere bene le buche. Ora un mio 

genero è tartufaio.
Ma torniamo a mio padre. A volte 
andava anche a Scheggia. In quel 
caso, u�lizzava una bicicle�a che 
aveva comprato con altri ragazzi 
prima della guerra e che durante il 
periodo bellico avevano tenuto 
nascosta. Erano 28 km di strada 
impegna�va. Non ci dormiva, andava 
e tornava.
Per “farci vivere bene” il babbo andava 
a tartufi sei mesi l'anno, sia a cavare il 
bianco il tuber magnatum pico che il 
nero pregiato. Fu comunque anche un 
pioniere in anni successivi nella cerca 
dello scorsone.

Sono sicuro che ha fa�o delle 
“stagioni” anche in Toscana, a Chiusi. 
Sicuramente per tre o qua�ro anni. 
Erano in o�o tartufai che si erano 
messi d'accordo. (Questa tes�mo-
nianza è avvalorata da un altro 
racconto ,  quel lo  d i  Stefano 
Marcheggiani, de�o Billo, esperto 
tartufaio eugubino, figlio d'arte e 
con tan� anni di ricerca alle spalle: 
mol� anni fa sono andato a tartufi al 
lago di Chiusi in Toscana, un anziano 
mi diceva: “Qui ci venivano quelli 
bravi, quelli con la bisaccia, i marchi-
giani, che dormivano nei casolari”).
Mio padre come ho de�o vendeva i 
tartufi ad Acqualagna, sopra�u�o a 
due commercian� anziani, Truffa e 
Paolo Con�. Erano due famiglie che 
hanno iniziato molto presto a 
commerciare. Con� portava i tartufi  
a Roma. 
Ha sempre allevato i cani da solo, 
sopra�u�o se�er e pointer non in 
purezza, sempre incrocia�. In questa 
fotografia del 1965 io sono insieme a 
due nostri cani importan�, Zara e 
Diana. Zara era formidabile, era nata 
nel 1948 ed è morta nel 1966. Viveva 

in casa. 
Il babbo aveva più vanghe�, uno a 
punta per il nero dolce ed uno pia�o 
per il bianco”.

Girolamo Momo Carubini, 
classe 1951
“In quegli anni Cinquanta o Sessanta, 
la ricerca era rivolta solo al tartufo 
bianco e la cosidde�a stagione 
durava da  in i z io  se�embre  a 
dicembre. Per l'o�o dicembre, per la 
Festa della Madonna, finiva la 
raccolta. Mi sono avvicinato al 
mondo dei tartufi giovanissimo, all'età 
di 10 anni, sono 63 anni che vado a 
t a r t u fi -  H o  i n i z i a t o  c o n  g l i 
Acqualagnesi che dormivano a casa 
nostra. Li ospitava la mia famiglia, mio 
padre David de�o “Devi”, classe 
1922, ges�va lo spaccio e generi 
alimentari di Caibelli. Mi ricordo di 
due tartufai:  Checco⁷ ed El io. 
Raggiungevano Pontericcioli con la 
corriera e poi a piedi fino a Burano 
insieme ai cani. Dormivano in una 
casa di fronte il negozio di mio padre, 
stendevano i tartufi sul pavimento a 
ma�oni. Par�vano la ma�na presto e 
tornavano la sera. Mia madre A�lia 
gli preparava un panino per il pranzo e 
poi la sera cucinava per loro la cena. 
Ora non mi ricordo le cifre, ma 
pagavano qualcosa alla famiglia il 
dormire e il mangiare. Per i con� era 
mia nonna Ester ad occuparsene. Mio 
padre commerciava anche lui in 
tartufi, di solito li vendeva al suo 
a m i c o  A� l i o  D a m i a n i  d e � o 

Il piccolo borgo di Caibelli a Burano di Gubbio dove i tartufai 
Acqualagnesi si fermavano a dormire. 

Foto di Alviana Procacci. g.c. Gian Carlo Sollevan�

Anni '60, Francesco Aliven� e il suo cane

1965, Luciano Aliven� con Zara e Diana

1987, Girolamo Momo Carubini con i suoi 
cani Graffi e Fontana. Fotografia F. Ceccarelli
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Luciano e Girolamo sono 
entrambi abili tartufai. Ques� i loro 
ricordi.
Luciano Aliven�, 
classe 1945
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genero è tartufaio.
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in casa. 
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nostra. Li ospitava la mia famiglia, mio 
padre David de�o “Devi”, classe 
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ma�oni. Par�vano la ma�na presto e 
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a m i c o  A� l i o  D a m i a n i  d e � o 

Il piccolo borgo di Caibelli a Burano di Gubbio dove i tartufai 
Acqualagnesi si fermavano a dormire. 

Foto di Alviana Procacci. g.c. Gian Carlo Sollevan�

Anni '60, Francesco Aliven� e il suo cane

1965, Luciano Aliven� con Zara e Diana

1987, Girolamo Momo Carubini con i suoi 
cani Graffi e Fontana. Fotografia F. Ceccarelli
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“Scrufolone” che aveva un negozie�o 
a Gubbio vicino la porta di San Pietro. 
Io ho un bel ricordo di A�lio Damiani, 
quando ero bambino mi ha dato dei 
consigli per istruire il primo cane e 
anche p iccol i ss imi  tartufi per 
l'addestramento, per fare “le poste”. Il 
primo cane si chiamava Frizzi, era da 
caccia ed era stato abbandonato, è 
stato un cane “mondiale” per i tartufi. 
Io ho sempre avuto cani pointer. 
Il tartufo più grande che ho cavato 
pesava 7 e�. Ques� soggiorni degli 
Acqualagnesi sono dura� fino agli 
anni '60, poi si sono sposta� con le 
macchine o con le vespe ed essendo 
vicina Acqualagna non avevano più 
bisogno di dormire da noi, si sposta-
vano per un giorno, magari la no�e la 
passavano in macchina per essere 
subito pron� la ma�na presto sul 
posto⁸. 
Oltre la mia, anche altre famiglie 
ospitavano i cavatori di Acqualagna, 
una era quella di Casagrande de�o 
Baffone, sempre qui a Caibelli, 
un'altra qui vicino, ma non mi ricordo 

il cognome.
Poi negli anni '70 in mol� di 
Burano hanno iniziato a 
cavare i tartufi e il boom c'è 
stato dal 1986, quando in 
ogni famiglia di Burano 
c’erano tartufai.

Possiamo integrare il 
racconto di Girolamo 
Carubini con la tes�mo-
nianza di Andreina Bei, 
classe 1944, che colloca 
nei primi anni Sessanta 
(sicuramente nel 1962), 
la presenza a  di un Caibelli
personaggio di spicco di 

Pianello di Cagli,  Samuele Panichi
(la cui avventurosa vita è documen-
tata nei libri di Storia e in un film, 
mentre una vicenda par�colare che 
lo lega ad un personaggio storico di 
Burano, Ubaldo Casagrande de�o 
Baffone, si tra�a nella citata tesi di 
laurea di Marta Ma�ei). Ebbene, 
anche Panichi era uno dei cavatori 
di tartufi che dormiva a casa 
Carubini, “a casa di  a ”, Devi Caibelli
come ricorda Andreina. Anzi a volte 
acquistava pure i tartufi dallo stesso 
Devi. 
Anche nella famiglia Ceccarini di 
Salia ci sono ricordi di ques� 
soggiorni. Racconta Italo Ceccarini 
anche egli abile cavatore, che nella 
lo ro  ab i taz ione dormiva  un 
Acqualagnese chiamato Diuto. 
Arrivava dalla strada del Pianello di 
Cagli, lasciava la bicicle�a al bivio 
verso Isolaccia Morena e raggiun-
geva Salia a piedi, non si ricorda il 
nome, solo che era un tartufaio 
claudicante. Tornava ad Acqualagna 

una volta la se�mana per i l 
mercato.
Narrazioni di storie personali che 
cessano di consumarsi privatamen-
te per andare a formare la tradizio-
ne e la storia del tartufo bianco di 
Gubbio.

Grazie a: Valerio Alunno, Cinzia 
Carubini, Italo Ceccarini, Raoul 
Procacci, Antonio Radicchi, Stefano 
Marcheggiani.

Note: 
¹ Tes�monianza di Abramo Baldarelli il 
maestro di Secchiano
² G. CHIOCCI, Il mondo di Baldone 
campanaro. Sorrisi, irriverenze e nostalgie. 
In complicità con Mauro Mengoni. 
Gubbio, 2017.
³ M.MATTEI, La Serra di Burano (Appenni-
no Umbro Marchigiano) dal 1950 ad oggi. 
Università degli studi di Perugia, Facoltà 
di Le�ere e Filosofia, Anno Accademico 
2004-2005.
⁴ D. EUSEBI, Acqualagna capitale del 
tartufo, 1966-2015 / 50 anni di Fiera, 
Storia, Uomini, Passione. Se�embre 2015
⁵ Tes�monianza di Abramo Baldarelli il 
maestro di Secchiano
⁶ D. EUSEBI, Acqualagna capitale del 
tartufo, 1966-2015 / 50 anni di Fiera, 
Storia, Uomini, Passione. Se�embre 2015
⁷ Forse Francesco Aliven� 
⁸ A tale proposito è interessante la 
tes�monianza di Raoul Procacci tartufaio 
con un passato da cacciatore. “Nel 1977 
ero a caccia nel territorio a nord est di 
Gubbio e da distanza vedevo un tartufaio 
con due cani. Stava facendo un buon 
raccolto. Quando ci siamo incontra�, gli 
ho chiesto come andava. Rispose: Bene, li 
ho trova�, ma fa�cando, io vengo da 
Acqualagna, stano�e ho dormito nella 
Bianchina! Poi mi ha de�o che all'inizio 
della cerca, i cani erano sta� distra� dalle 
starne. Alla fine mi ha dato una bella 
manciata di tartufi a un prezzo irrisorio”.

Il Borgo di Caibelli. Nei pressi della bo�ega della famiglia 
Carubini. Sulla destra una delle tre torri di Caibelli. 
Foto di Alviana Procacci. g.c. Gian Carlo Sollevan�

Piccole grandi storie di tartufai
“Ho iniziato a passare a prendere i tartufi dai “Bericchi” nel 1973. Non si arrivava mai, ma poi trovavo una splendida 
famiglia, veramente! Erano gen�lissimi e grandi cavatori. Da loro passavo di frequente, ogni due giorni e prendevo 1 o 
2 chilogrammi per volta. Ricordo che pesavano i tartufi con una bilancia pesa neona�. A par�re dal 1989 ci passava 
mio figlio Emanuele che mi aveva sos�tuito in questa a�vità. Ancora oggi Emanele ha buoni rappor� con la famiglia 
Fondacci”. Tes�monianza di Abrano Baldarelli il 
maestro di Secchiano¹.

Dario Pavilio Fondacci Bericchi e de�  sono sta� abili 
tartufai. Due fratelli sempre in sintonia tra di loro e 
appassiona� cavatori. Vogliamo farci portavoce di un 
ricordo che dimostra la loro umanità e passione nella 
ricerca del tartufo.
Quando l'età e la salute hanno limitato uno dei due nei 

movimen�,  l 'a l t ro 
indossava una tuta da 
meccanico per andare 
a tartufi, in modo che 
il fratello potesse fare 
presa su questa e 
percorrere gli spazi senza rinunciare alla grande passione che avevano in 
comune.

¹ Esperto del territorio eugubino e dei tartufi, portavoce di innumerevoli aneddo� e raccon� 
di questo mondo. Ha portato le sue tes�monianze anche in preceden� ar�coli per 
L'eugubino.

Dario Fondacci con i cani 
Linda e Brilla

1992 Secchiano di Cagli, 
Abramo Baldarelli con importan� 
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I fratelli Fondacci durante la cerca 
del tartufo. Una tuta da meccanico 
per superare le difficoltà motorie

Via Dante, 28/30 • Gubbio (PG)
tel. 338 186 3355 • e-mail leprifrancesca71@gmail.com

Ricordo di un tartufaio speciale: Leonardi Mi�
Agli inizi di se�embre ha teminato il viaggio della vita Leonardo Mi�. 
Persona carisma�ca, buona, speciale, fuori dagli schemi. Un uomo libero 
si potrebbe dire senza �more di esagerare. Proprio i suoi viaggi giovanili 
sono entra� e rimarranno nella memoria colle�va. Nel caleidoscopio 
delle esperienze di questo poliedrico eugubino, si deve annoverare anche 
la ricerca dei tartufi. Proprio in questo ruolo è d'obbligo tracciare un breve 
ricordo.  Non solo è stato un grande cavatore, agevolato dal suo connubio 
primordiale con la natura, Leonardo ha cercato di capire, di entrare nei 
meandri di questa a�vità alchemica e ne possedeva informazioni di ogni 

�po. In una occasione nel 
parlare di tartufi, ha raccontato le gesta di  tan� suoi colleghi anche di 
tempi preceden�, riconoscendone capacità e talen� senza alcun 
sen�mento nega�vo, sempre leale, ma al tempo stesso parlava di cani, 
di piante, di terreni, di stagioni e di ogni cara�eris�ca dell'ambiente 
condizionante l'a�vità di ricerca. Una sapienza guadagnata sul campo 
e condita di mille avventure perché ogni volta lui sapeva rendere 
speciale un'esperienza. Conosceva le lingue e accompagnava anche i 
turis� alla cerca del tartufo nel nostro splendido territorio. Sicuramente 
oltre ai tartufi quei turis� avranno riportato a casa qualche aneddoto 
simpa�co e stupefacente di quello speciale cavatore. 

2011, Leonardo Mi� durante la cerca

2010, tre tartufai d'eccezione: Franco Marine� Ciaba�a, Emanuele Brancaleoni Manuele 
de Pietruccolo, Leonardo Mi�, insieme a due turis� americani

Grazie a Marco Fondacci e A�lio Bonifazi
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2011, Leonardo Mi� durante la cerca

2010, tre tartufai d'eccezione: Franco Marine� Ciaba�a, Emanuele Brancaleoni Manuele 
de Pietruccolo, Leonardo Mi�, insieme a due turis� americani

Grazie a Marco Fondacci e A�lio Bonifazi
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C o m e  g i à  r i f e r i t o 
nell'ar�colo pubblicato 
nel numero precedente, 
ne l  1563 Urb ino fu 
elevata ad Arcidiocesi. La 
Diocesi di Gubbio ne 
diventò suffraganea. Un 
“giogo”, più di forma che 
di sostanza, che i presuli 
eugubini cercarono quasi 
sempre di scuotere, non 
riuscendovi mai.  Nel 
1725 Benede�o XII I 
risolse l'annosa ques�one 
a favore di Urbino provocando le dimissioni di mons. 
Fabio Mancifor�, vescovo di Gubbio.
L'occasione giusta per liberarsi della suffraganeità si 
presentò nel secondo decennio del XIX secolo, quando 
Pergola, dopo alcuni tenta�vi inizia� nella seconda metà 
del Se�ecento, o�enne di essere separata dalla Diocesi 
di Gubbio. La dolorosa circostanza, alla quale i vescovi 
eugubini si opposero sempre ed in ogni modo, prese 
forma nel 1817, con le manovre di mons. Mario Ma�ei 
– pergolese di nascita e agente in Roma – ma entrò in 
vigore solo il 19 aprile 1818, quando il vescovo di 
Fossombrone – mons. Giulio Maria Alvisini – si recò a 
Pergola e pubblicò la “pon�ficia cos�tuzione”¹. Da quel 
giorno Pergola non fece più parte della Diocesi eugubi-
na. Nel 1819 fu ere�a in conca�edrale con Cagli.
A Pergola, in ricordo della sua an�ca appartenenza alla 
chiesa di Gubbio, fu imposto il pagamento di un censo 
annuo di 50 scudi che, so�o forma di cera, troviamo 
documentato ancora nel 1855.  
Mons. Mario Ancaiani, vescovo di Gubbio dal 1814 al 
1821, non si ritenne soddisfa�o di questo segno di 
an�ca appartenenza di Pergola, ma approfi�ò degli 
even� e si a�vò per togliere la diocesi eugubina dalla 
suffraganeità di Urbino onde “rivendicare l'an�ca 
Libertà”. Avanzò “le più vive istanze al Santo Padre che 
rimise la di lui supplica alla Congregazione deputata per 
gli affari di Pergola”: la quale nell'adunanza tenuta il 15 
Luglio 1818 decretò la fine della soggezione della 
chiesa eugubina dall'arcivescovo di Urbino. 

Pio VII, con la Cos�tuzione 
Apostolica “Ecclesias illas”, 
datata 12 dicembre 1818, 
rese “libera la Chiesa di 
Gubbio dalla Suffraganeità 
dell'Arcivescovo di Urbino 
seguita la morte di quel 
v i vente  Arc i vescovo , 
sogge�andola immediata-
mente alla Santa Sede 
Apostolica”. 
Le macchinazioni “dell' 
Urbina� per infirmare”² la 
bolla pon�ficia non si 

fecero a�endere.  Ma, almeno questa volta, tu�o si 
rivelò inu�le. Morto mons. Spiridione Berioli cessò ipso 
facto lo status di dipendenza della Diocesi eugubina 
dall'Arcidiocesi urbinate. 
Tra la fine del 1820 e gli inizi dell'anno seguente, a 
perenne memoria della fine della suffraganeità, il 
Capitolo della Ca�edrale “fece scolpire una Iscrizione 
composta dal Rev.mo Sig. Don Arcangelo Polidori 
Canonico della Basilica Lauretana”, poi vescovo di 
Foligno. Il testo dell'iscrizione o�enne anche il plauso di 
Stefano Antonio Morcelli, celebre epigrafista e gesuita. 
La lapide è ancora murata nella controfacciata della 
Ca�edrale, a destra entrando.
Si concludeva così una annosa vertenza iniziata nel 
1563. La tenacia e la ferma opposizione dei vescovi 
eugubini pro-tempore – sempre sostenu� dal Capitolo 
e dalla Comunità eugubina – posero fine alla suffraga-
neità della Chiesa di Gubbio verso quella urbinate. Non 
possiamo che chiudere con le parole finali usate da 
mons. Pecci nella sua de�aglia�ssima memoria del 4 
o�obre 1822: “Sia tu�o a maggior gloria di Dio e ad 
onore dell'inclito nostro prote�ore Sant'Ubaldo”.

Note
¹ I brani sono tra�, qualora non diversamente indicato, da 
ARCHIVIO DIOCESANO DI GUBBIO (ADG), Fondo del Capitolo 
della Ca�edrale, II.A.15, fasc. 6.
² ADG, Fondo del Capitolo della Ca�edrale, I.C.18, c. 58r.

1820 ca., testo e lapide
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Il Can�co 
di Antonio Pierma�eo
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di E�ore A. Sannipoli

Consultando il catalogo online di 
un'asta di arte moderna e contem-
poranea (Bertolami Fine Arts, 
Roma, 24 maggio 2017), mi sono 
imba�uto in «sei piastrelle in 
ceramica pol icroma» 
delle dimensioni di cm 15 
x 15 x 1 [Fig. 1], marchia-
te sul verso «MONINA 
GUALDO TADINO»,¹ 
con figurazioni ispirate al 
celeberr imo Can�co 
delle Creature di San 
Francesco d 'Ass is i , ² 
datate nel la rela�va 
scheda al «1920 circa» e 
ivi a�ribuite ad «Aldo 
Pascucci», sulla base – a 
quanto si può arguire – 
de l l e  i n i z i a l i  «A .P. » 
leggibil i  sul recto di 
ciascuna di esse.³ A mio 
giudizio, invece, queste 
sei bellissime ma�onelle 
in maiolica recano chiara l'impronta 
s�lis�ca di un altro grande pi�ore 
operante in Gualdo Tadino tra gli 
anni ven� e trenta del secolo 
scorso, vale a dire l'abruzzese 
Antonio Pierma�eo (Ortona, 1902 
– Roma, 1958): ar�sta a�vo presso 
la Società tadinate Luca della 
Robbia dal 1925 al 1930/31 circa 
(ma anche ad Ascoli e successiva-
mente a Ortona), per il quale 
valgono – si badi bene – le stesse 
iniziali di nome e di cognome.⁴
L'impianto 'a cellula autonoma' di 
ogni singola ma�onella è cos�tuito 
da un medaglione circolare tangen-
te i qua�ro la� della stessa, 
del imitato da una cornice a 
'scale�a' ed affiancato agli angoli da 

calligrafici orna� a girali. Tu�a la 
decoraz ione d i  contorno a l 
sogge�o pos to  a l  cent ro  è 
realizzata 'par enlevage sur fond 
bleu'.⁵ Le figurazioni centrali sono 

accomunate, per contro, dall' 
andamento 'ad arco ribassato' del 
car�glio svolazzante, arricciolato 
alle estremità laterali, che solca e 
scandisce la scena verso la sua 
mezzeria, e riporta in sintesi alcuni 
dei versi e delle strofe del Can�co 
delle Creature.
Si inizia con «FRATE SOLE = CH'È / 
BELLV E RADIANTE» [Fig. 2] 
(«Laudato sie, mi' Signore, cum 
tucte le tue creature, spe�almente 
messor lo frate sole, lo qual è iorno, 
et allumini noi per lui. Et ellu è bellu 
e radiante cum grande splendore, 
de te, Al�ssimo, porta significa�o-
ne»): un sole splendente forse 
all'alba o al tramonto, coi raggi 
serpen�na� che, ondeggiando, 

pervadono come lingue di fuoco 
l'intero campo della raffigurazione.
Ci sono, poi, «SORA LVNA E LE 
STELLE / IN CELV CLARITE E 
BELLE» [Fig. 3] («Laudato si', mi' 

Signore, per sora luna e 
le stelle, in celu l 'ài 
f o r m a t e  c l a r i t e  e t 
pre�ose et belle»): la luna 
p i e n a  s ' i n t r a v e d e , 
candida e inv io lata , 
all'apogeo della scena, 
mentre gli astri “pre�osi”, 
dai lunghi raggi argenta�, 
costellano con rarefa�a 
eleganza il firmamento.
Prossimo alla terra è 
«FRATE VENTO = ET 
ONNE TEMPO» [Fig. 4] 
(«Laudato si', mi' Signore, 
per frate vento et per 
aere et nubilo et sereno 
et onne tempo, per lo 
quale a le tue creature 

dài sustentamento»): un albero 
spoglio si piega so�o le intense 
folate d'inverno, ed i suoi rami che si 
raddoppiano formano configura-
zioni di singolare bellezza fra�ale.
È poi la volta di «SOR ACQVA / 
VMILE E CASTA» [Fig. 5] («Laudato 
si', mi' Signore, per sor'aqua, la quale 
è multo u�le et humile et pre�osa 
et casta»): il raggio puro e sorgivo di 
una fonte fuoriesce dalla bocca 
aperta d'un mascherone, che 
sembra ispirato a quelli an�chi della 
tragedia, e si riversa nel gorgo del 
bacino so�ostante, di un blu 
intenso e profondo.
A questo punto, per an�tesi, viene 
« F R A T E  F O C V  =  C H ' È  / 
ROBVSTOSO E FORTE» [Fig. 6] 

(«Laudato si', mi' Signore, per frate 
focu, per lo quale ennallumini la 
nocte, et ello è bello et iocundo et 
robustoso et forte»): con quelle 
fiamme calde e serpeggian� che 
avvolgono e consumano i pezzi di 

legna da ardere, avviluppando tu�o 
nelle loro spire per donarci energia, 
luce e tepore.
E infine c'è «NOSTRA MADRE 
TERRA =  CHE /  PRODVCE 
DIVERSI FRVCTI» [Fig. 7] («Laudato 
si', mi' Signore, per sora nostra 
matre terra, la quale ne sustenta et 
governa, et produce diversi fruc� 
con colori� flori  et herba») : 
simboleggiata da un albero rigoglio-

so con il grosso tronco rigato, che 
accoglie tra i rami e le fronde, quasi 
recasse un preziosissimo dono, dei 

fru� polposi e dora�.
Tu�e e sei le ma�onelle risultano 
immaginate e dipinte con grande 
eleganza e perizia, in s�le 'moder-
no', con rimandi alle tendenze 
ar�s�che allora prevalen�, dall'Art 

Nouveau alla Secessione e 
all'Art Déco.⁶ I grafismi 
so�li, le larghe pennellate, 
i  co lor i  t ra  lo ro  ben 
accorda� sono quelli �pici 
di Antonio Pierma�eo, che 
– a mio parere – potrebbe 
aver realizzato questo 
piccolo capolavoro nel 
corso della sua a�vità 
gualdese presso la Società 
Luca della Robbia. In alcuni 
d e � a g l i  s i  r i e s c o n o 
addiri�ura a evidenziare 
analogie e parallelismi con 
l'arte di altri maestri del 
tempo, anche loro a�vi a 
Gu a l d o  Ta d i n o  n e l l a 
seconda metà degli anni 

ven�: si vedano, tanto per fare un 
solo esempio, le stelle «clarite e 
belle» che formano la 'corte' della 
luna, le quali si ritrovano pra�ca-
mente iden�che in un pia�o 
dell'eugubino Aldo Ajò con una 
scena di predazione no�urna.⁷ 
Considerato l'esplicito riferimento 
al Can�co delle Creature, potrebbe 
anche darsi che questa serie di 
ma�onelle sia stata ideata ed 

eseguita in occasione della 
Mostra Internazionale 
Francescana organizzata 
ad Assisi  nel maggio-
o�obre 1927, alla quale 
parteciparono le «Cerami-
che “Luca della Robbia”, 
Gualdo Tadino», come ci 
a s s i c u r a  i l  c a t a l o g o 
ufficiale della manifesta-
zione.⁸

Colgo l'occasione offerta-
mi da questa breve nota 
per segnalare anche un 
pia�o della Società Luca 
della Robbia, conservato in 
collezione privata eugubi-
na, che parimen� po-

trebbe essere a�ribuito (ma solo in 
via dubita�va, per il momento) al 
pennello di Antonio Pierma�eo 

[Fig. 8]. Si tra�a di un esemplare del 
diametro di cm 41.5, dipinto in blu e 
a lustro dorato, nel quale entro un 
raffinato ed inconsueto decoro 
ornamentale che si sviluppa sulla 
tesa, compare nell'ampio cave�o la 

bella figura a mezzo busto e vista di 
tre quar� dell'Arcangelo Raffaele, 
che si staglia su di un prezioso 
fondo an�naturalis�co quadre�a-
to. Per quanto concerne il sogge�o 
centrale, il pia�o è molto simile a un 
altro in collezione privata gualdese, 
riprodo�o nella monografia di 
Daniele Amoni (2001) come opera 
di Antonio Pierma�eo realizzata nel 
1930 circa presso la Società Luca 

della Robbia.⁹ Già è stato giusta-
mente  notato  che  l a  figura 
dell'Arcangelo risulta derivare da 

Fig.1 Antonio Pierma�eo, sei ma�onelle con il Can�co delle Creature, 
maiolica dipinta in policromia, ciascuna cm 15 x 15. Ubicazione ignota

Fig.2 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Frate Sole, 
maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota

Fig.3 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Sora Luna 
e le Stelle, maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota

Fig.4 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Frate Vento, 
maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota

Fig.5 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Sora 
Acqua, maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota
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Fig.1 Antonio Pierma�eo, sei ma�onelle con il Can�co delle Creature, 
maiolica dipinta in policromia, ciascuna cm 15 x 15. Ubicazione ignota

Fig.2 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Frate Sole, 
maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota

Fig.3 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Sora Luna 
e le Stelle, maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota

Fig.4 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Frate Vento, 
maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota

Fig.5 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Sora 
Acqua, maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota



1514

quella di Raffaele presente in una 
pala con I tre Arcangeli e Tobiolo, 
d ipinta a�orno al  1470 dal 
fioren�no Francesco Bo�cini e 
conservata ora alla Galleria degli 
Uffizi [Fig. 9].��

Note
Il presente ar�colo è stato reda�o, 
con qualche modifica e aggiunta, 
u�l izzando i l testo di una mia 
precedente nota recante lo stesso 
�tolo, pubblicata online il 20 febbraio 
2018 sul blog Allegra Combriccola ora 
non più esistente. Grazie a Sandro 
Far inacc i  per l 'autor i zzaz ione 
concessa.
¹Sulla Monina, azienda cos�tuita nel 
1924 per la produzione industriale di 
ma�onelle e piastrelle di 
ceramica smaltata, cfr. D. 
Amoni, L'arte ceramica a 
Gualdo Tadino dal XIV al XXI 
secolo, Perugia 2001, pp. 
293-294. Nel nostro caso 
a l la Monina credo vada 
a�ribuito il solo semilavora-
to.
²h�ps://it.wikipedia.org/wiki
/Can�co_delle_creature .
³h�ps://auc�ons.bertolamifi
nearts.com/it/lot/13990/al
d o - p a s c u c c i - g u a l d o -
tadinoil-can�co-/ .
⁴Sulla Società Luca della 
Robbia e in par�colare su 
Antonio Pierma�eo cfr., tra 
l'altro: E. Storelli et al., La 
ceramica a Gualdo Tadino, 
Gualdo Tadino 1985, pp. 76-

77, 79, 106, 120, 168, 180, 
182, 187-188; Ceramiche 
umbre 1900-1940, a cura di 
G.C. Bojani, Perugia 1992, pp. 
17, 46-47, 51; D. Amoni, 
L'arte ceramica a Gualdo Tadino 
cit., pp. 184-197; E. Storelli, 
M .  B e c c h e � ,  C e ra m i c a 
pubblica a Gualdo Tadino, s.l. 
2006, pp. 18-19, 79, 82-83, 
86. Altri studi su Pierma�eo 
sono quelli condo� da T. 
Nicolangelo (2020), consulta-
bili online e a cui si rimanda 
anche per la precedente 
b ib l iografia: h�p://www. 
instoria.it/home/ antonio_-
p i e rma�eo_p i�ore .h tm ; 
h � p : //  w w w . i n s t o r i a-

.it/home/antonio_ pierma�eo_pi�o-
re_II.htm.
⁵Su questa tecnica, già documentata 
n e l l a  m a i o l i c a  i t a l i a n a  d e l 
Rinascimento, si veda – tra l'altro – La 
ceramica umbra al tempo del Perugino, 
a cura di G. Bus� e F. Cocchi, Cinisello 
Balsamo 2004, pp. 57-58.
⁶Non si può escludere che esistano 
altre ma�onelle della stessa serie o, 
più probabilmente, realizzate a 
complemento di quelle ispirate al 
Can�co delle Creature. Mi ripropon-
go di tornare sull'argomento, per un 
necessario approfondimento e per 
eventuali aggiunte, non appena potrò 
effe�uare una perlustrazione più 
minuziosa e sistema�ca del materiale 
che si è conservato.
⁷ C f r .  A l d o  A j ò  ( 1 9 0 1 - 1 9 8 2 ) . 

Ceramiche, a cura di G.C. 
Bojani e E.A. Sannipoli, Fano 
2008, pp. 76, 85. Ajò mise in 
scena le stesse stelle anche 
in un lampadario in ferro 
ba�uto da lui disegnato per i 
Maestri del Ferro di Gubbio 
(cfr. fig. 85 B dell'inedito 
campionario della manifa�u-
ra eugubina).
⁸ M o s t ra  I n t e r n a z i o n a l e 
Francescana in Assisi. Maggio 
–  O � o b r e  M C M X X V I I . 
Catalogo ufficiale illustrato, 
Perugia s.d, p. 195. A p. 132 
del catalogo è presente 
anche l a  réc l ame de l l a 
«Società Ceramica Luca della 
Robbia» di Gualdo Tadino.
⁹Amoni, L'arte ceramica a 
Gualdo Tadino cit., p. 190.
��Ibid.

Fig.6 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Frate Fuoco, 
maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota

Fig.7 Antonio Pierma�eo, ma�onella con Madre 
Terra, maiolica dipinta in policromia, cm 15 x 15. 

Ubicazione ignota

Fig.8 Società Luca della Robbia – Gualdo Tadino, 
pi�ore Antonio Pierma�eo (a�r.), pia�o con 

l'Arcangelo Raffaele, maiolica dipinta in blu e a lustri 
metallici, diam. cm 41.5. Gubbio, collezione privata. 

(Ph. G. Pauselli)

Fig.9 Francesco Bo�cini, pala con i tre Arcangeli e Tobiolo, tempera su 
tavola, cm 135 x 154. Firenze, Galleria degli Uffizi
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Giambaldo Belardi

Il Maggio rimane orfano di figure materne e paterne ed 
emblema�che, dello spirito del passato e della saggezza unite 
alla cultura, Se n'è andato anche l'ul�mo dei collaboratori del 
Maggio degli anni 30. 
Prima di lui la nostra Pina, qualche mese fa Giampiero e ora il 
prof. Giambaldo portandosi via la fragranza dei tessu� del 
passato che oggi tanto mancano come orientamento. 

Docente di economia, storico e autore di numerosi volumi e 
pubblicazioni, protagonista della vita culturale e sociale di 
Gubbio, socio e consigliere del Maggio, lo salu�amo con 
profonda gra�tudine.
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La Gubbio Calcio 
entra nelle scuole

Due splendide ma�nate trascorse dalla Gubbio Calcio 
con le bambine e i bambini della IVC-VA-VB-VC 
Moduli e Tempo Pieno dell'Edificio Scolas�co. È 
questo un proge�o per sensibilizzare i più piccoli alle 
tema�che e ai principi sani dello sport, valori che 
vengono trasmessi anche a�raverso incontri di questo 
genere.

Ampia disponibilità da parte dei responsabili del Primo 
Circolo di Gubbio, il Dirigente Do�or Fabio Morelli, al 
Dire�ore dei Servizi Generali e Amministra�vi 
Do�oressa Agnese Costan�ni, agli insegnan� e 

ovviamente all'entusiasmo 
dei bambini e bambine che 
h a n n o  l e � e r a l m e n t e 
travolto con il loro entusia-
smo i rappresentan� della 
società calcis�ca rossoblù.
Tanta partec ipaz ione, 
domande interessan�, 
curiose e appassionate con 
la società che era rappre-
sentata  da l  Di re�ore 
Spor�vo Alessandro Degli 
Espos�,  dai  ca lc iator i 
Giacomo Rosaia e Giacomo 
Venturi e dal Responsabile 
de l l a  Comun i caz ione 
Massimiliano Francioni.

Emozioni che con�nueranno nel corso dell'anno scolas�co 
e non sono escluse anche visite al “Pietro Barbe�”.

Burdisso sceglie Gubbio
Il campione di nuoto si prepara a Gubbio per le prossime Olimpiadi

Federico Burdisso, nuotatore, delfinista, bronzo olimpico nei 200 farfalla e nella 
4×100 mista, campione del mondo con la staffe�a mista nel 2022, parte dalle 
bellezze e dalle tradizioni, fa il pieno di eugubinità, sceglie Gubbio per prepararsi alle 
sue prossime Olimpiadi, quelle di Los Angeles 2028. Alla conferenza stampa di 
presentazione del campione c'erano il sindaco di Gubbio Vi�orio Fiorucci, l'assessore 
allo Sport Carlo�a Colaiacovo, il presidente FIN Umbria Mario Provvidenza, il 
presidente di Azzurra Antonello Volpi e Simone Palombi, allenatore e fondatore di 
TVN Camp. L'obie�vo di Palombi è far nascere un campione di nuoto in ci�à, 
formarlo e allenarlo partendo da Gubbio: “Durante la prima se�mana dell'ul�mo 
TVN Camp – ha spiegato Simone Palombi – Federico ci ha fa�o una visita inaspe�ata. 
Abbiamo parlato di un possibile ritorno insieme per preparare Los Angeles 2028, ha 
fa�o un giro della ci�à che gli è subito piaciuta. Si è preso allora qualche giorno per 
meditare e mi ha poi comunicato la sua scelta: sono felice e siamo felici. Sono infa� 
sicuro che Gubbio sia il posto giusto per il suo rilancio, il posto giusto per prepararsi al 
meglio per le gare più importan�”. La ci�à di Gubbio dalla sua, è pronta a sostenere il 

campione e ad accoglierlo come solo lei sa fare. “Gubbio è pronta e 
par�colarmente orgogliosa di ospitare Federico Burdisso per tu�o il 
periodo di preparazione alle Olimpiadi – ha so�olineato l'assessore 
Carlo�a Colaiacovo – la presenza di un atleta del suo calibro dà un 

ulteriore spinta al proge�o 
di rendere la ci�à un centro 
natatorio di livello e di 
riferimento nazionale. Il 
calore delle persone, la 
qualità della vita, il senso di 
appartenenza e accoglien-
za degli eugubini, ne sono 
certa, faranno il resto”. 

la Redazione

Il ministro dello Sport e giovani dr. Andrea Abodi, incontra Notari 
insieme al sindaco e all'assessore allo sport
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meditare e mi ha poi comunicato la sua scelta: sono felice e siamo felici. Sono infa� 
sicuro che Gubbio sia il posto giusto per il suo rilancio, il posto giusto per prepararsi al 
meglio per le gare più importan�”. La ci�à di Gubbio dalla sua, è pronta a sostenere il 

campione e ad accoglierlo come solo lei sa fare. “Gubbio è pronta e 
par�colarmente orgogliosa di ospitare Federico Burdisso per tu�o il 
periodo di preparazione alle Olimpiadi – ha so�olineato l'assessore 
Carlo�a Colaiacovo – la presenza di un atleta del suo calibro dà un 

ulteriore spinta al proge�o 
di rendere la ci�à un centro 
natatorio di livello e di 
riferimento nazionale. Il 
calore delle persone, la 
qualità della vita, il senso di 
appartenenza e accoglien-
za degli eugubini, ne sono 
certa, faranno il resto”. 

la Redazione

Il ministro dello Sport e giovani dr. Andrea Abodi, incontra Notari 
insieme al sindaco e all'assessore allo sport
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Paten� da Ma�o
Francesco Guccini, Ma�o Onorario di Gubbio
Patente da Ma�o Onorario al 
cantautore Francesco Guccini 
o s p i t e  d e l  Fe s � v a l  d e l 
Medioevo dal le mani  del 
presidente Marco Cancello�; 
“un elogio della poesia di un 
grande ar�sta” ha commentato 
il dire�ore del Fes�val, Federico 
Fioravan�.

Umbria al voto
I candida� eugubini
Sono già trascorsi 5 anni e l'Umbria torna alle urne per esprimere il voto sui candida� alla 
Presidenza, nelle giornate di domenica 17 novembre 2024 dalle ore 7:00 alle ore 23:00 e lunedì 
18 novembre 2024 dalle ore 7:00 alle ore 15:00.
Nove i candida� alla Presidenza: Fiorini Elia Francesco, Leonardi Mar�na, Pasquinelli Moreno, 
Paolone Giuseppe, Pignalberi Fabrizio, Proie� Stefania, Rizzo Marco, il presidente uscente, Tesei 
Donatella, Trito Giuseppe. Quindici i candida� eugubini tra le liste degli aspiran� Presiden� della 
regione Umbria. 

La destra eugubina candida: Raffaella Pascolini per Noi Modera� e Civici per l'Umbria; Stefano 
Pascolini per Fratelli d'Italia; Monica Salciarini per Forza Italia; Euro Grilli per Lega; Federica 
Monarchi per Gubbio Civica in Umbria Civica.

La sinistra eugubina candida: Mauro Salciarini e Loredana Smacchi per M5S; Gloria Severini per AVS; Paolo Barboni 
per PD; Sara Cardoni per Lista Proie�; Paola Biraschi per Lista Sanità; Jacopo Cicci e Sara Staffaroni per Ci�à Futura 
nei Civici Umbria; Fabio Sebas�ani e Monica Pierini per Insieme per un'Umbria resistente che corre da sola. 
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